4° DOMENICA DI PASQUA – ANNO A
Dal Vangelo secondo Giovanni (10,1-10)


In quel tempo, Gesù disse: 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 
Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 
Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 
Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

LA PORTA
Io sono la porta: se uno entra
attraverso di me, sarà salvo
(Gv 10,9)
L’uomo di ogni tempo e civiltà cerca
sempre soluzioni al suo insoluto
dramma esistenziale che lo affligge:
Chi sono? Vivo, ma per chi?
Domande che sono senza risposte, perché
l’uomo non trova altro che se stesso:
tutto, infatti, deve ruotare attorno a lui
è solo e tutto vota e consacra a sé.
E l’uomo si trova davanti a muri 
invalicabili, senza porte di uscita,
ma con passaggi obbligati, forche
umilianti che frenano il passo.
Gli manca il respiro dell’anima
sola ed afflitta: non c’è religione
che apre le porte alla speranza, 
è scomparsa la pietas dei figlio di Dio.
Ma il Signore ha gli occhi aperti sul mondo
e scruta ogni cuore, giusto o empio.
Apre la porta della salvezza, convoca
gli esiliati per il ritorno al primo Eden.
Un tempo la sua porta era sigillata,
ma oggi Dio è diventato, in Cristo,
un riparatore di brecce, un costruttore
di mura, che spalanca di nuovo la porta.
Ecco l’Agnello di Dio che si è
addebitato dei peccati del mondo
e col suo sangue ha segnato la porta
dei suoi, destinati alla salvezza.
Apre una via nel mare d’Egitto,
innalza l’altare del sacrificio pasquale;
Agnello e Pastore, Sacerdote e Vittima 
per l’offerta di sé che apre il cielo per noi.
È Lui la porta delle pecore,
Lui il nuovo Mosè, il Signore
dell’Esodo, della Terra promessa,
dell’Alleanza d’amore col Dio del cielo.
Porta trionfale innalzata per il Re
della gloria, perché Egli ha vinto la morte,
passando per la porta stretta della croce,
abbattendo il muro della morte, per sempre.
La Risurrezione gloriosa del Signore 
ci ha aperto le porte celesti, la via
del grande Ritorno verso l’eternità,
dove regna la vita in abbondanza.
È tempo di consegnarci alle cure
del Pastore che dà la vita per le pecore,
Egli cammina davanti ad esse con slancio:
conosce le sue pecore e le ama e le cura.
Lasciamo dietro le spalle l’esilio terreno
che ci ha confinato nella tristezza;
bando al peccato che ci ha tenuto
ostinatamente lontano dalla vita.
Oggi possiamo varcare con gioia
la porta della speranza, la porta trionfale
della giustizia spalancata per noi
dal Signore Risorto, il Pastore eterno.
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